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La federazione del Sociale, su iniziativa di Slang USB Livorno, avvia un nuovo percorso al

fianco dei caregiver familiari, un percorso che nasce dall’ascolto di testimonianze dirette e

dall’osservazione del loro punto vista e posizionamento rispetto alla riforma prevista dalla

legge di bilancio 2026, inserita nei decreti attuativi per la disabilità. 

Si tratta di una denuncia netta di una misura inadeguata che rappresenta un passo indietro e

si configura come un “welfare dell’illusione”, incapace di offrire risposte concrete alle

esigenze di chi quotidianamente assiste familiari con disabilità o gravi patologie. 

I caregiver familiari, per chi ancora non lo sapesse (e sono in molti) sono tutte quelle persone

che si prendono cura quotidianamente di un familiare non autosufficiente senza che questa

attività costituisca una professione riconosciuta. Nella maggior parte dei casi si tratta di

persone che svolgono già un altro lavoro e che hanno ulteriori carichi familiari; e, come

accade troppo spesso per tutto ciò che riguarda il lavoro di cura, sono in larga prevalenza

donne.

Persone che, di fronte a una necessità, si trovano a garantire assistenza continuativa e

sostegno fisico ed emotivo a un familiare non autosufficiente, assumendo un ruolo

essenziale per la tenuta sociale del Paese. Un ruolo che comporta conseguenze pesanti

sulla vita quotidiana e sull’equilibrio psicologico: livelli elevati di stress, rischio concreto di

burnout, difficoltà a conciliare i tempi di vita e di lavoro, assenza di spazi personali di riposo e

di svago.
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Tutto questo avviene, nella maggior parte dei casi, senza alcuna formazione specifica, senza

adeguati strumenti di supporto e senza forme di supervisione o tutela, scaricando

interamente sulle famiglie, in particolare sulle donne, il peso di un’assistenza che dovrebbe

essere riconosciuta, sostenuta e condivisa dal sistema pubblico.

A ciò si aggiungono le criticità introdotte dalla riforma che, nella sua formulazione attuale,

genera ulteriore incertezza giuridica e sociale, attribuendo al ruolo del caregiver familiare una

definizione ibrida e contraddittoria. La disciplina si fonda su criteri frammentati e talvolta

incoerenti, che spaziano da requisiti di natura parentale o assistenziale a parametri di tipo

economico e retributivo, richiamando impropriamente la logica di un contratto collettivo

nazionale, senza tuttavia assicurare la necessaria chiarezza normativa.

Il termine “caregiver” viene così ricondotto a una mansione che, per essere riconosciuta,

dovrebbe coincidere con lo status di familiare convivente in condizioni di indigenza tali da

giustificare l’intervento pubblico. Ne deriva una definizione di fatto inapplicabile o fortemente

limitativa, che contribuisce a creare un “vuoto sociale” istituzionalizzato, con effetti lesivi

sull’identità, sulla dignità e sui diritti delle lavoratrici e dei lavoratori che svolgono tale

funzione senza un adeguato riconoscimento giuridico e sociale. Requisiti di accesso

particolarmente stringenti e un’assegnazione di risorse chiaramente insufficiente rispetto al

fabbisogno reale, riservata esclusivamente a chi assiste persone con disabilità grave, con la

conseguente esclusione di tutti coloro che garantiscono cure e assistenza continuativa a

soggetti che, pur necessitandone, non rientrano nei criteri di riconoscimento della grave

disabilità. 

Il sindacato si associa alla denuncia della riforma e ne contesta l’impianto complessivo, che

introduce sistemi di controllo e di misurazione dello stress assimilabili a quelli previsti per il

lavoro professionale, senza tuttavia riconoscere al caregiver lo status, i diritti e le tutele

proprie di una lavoratrice o di un lavoratore. L’inserimento di tali meccanismi in un modello

di welfare fondato su bonus e incentivi rischia di trasformare il caregiver familiare in una

figura subordinata, sorvegliata e condizionata, priva di un reale riconoscimento sindacale e di

adeguate garanzie contrattuali.

Particolarmente grave è inoltre la previsione di tutele lavorative parziali e insufficienti. Pur

prevedendo periodi di congedo, il disegno di legge non assicura la piena retribuzione e

prevede una tutela solo formale del posto di lavoro, scaricando sulle famiglie il costo

economico e previdenziale dell’assistenza. Una scelta inaccettabile, che espone migliaia di

caregiver al rischio di impoverimento e precarizzazione e che contraddice i principi di equità

e solidarietà su cui dovrebbe fondarsi il sistema di welfare pubblico.

Una riforma varata in pochi mesi, che gli stessi caregiver definiscono inefficace e

contraddittoria, destinata ad aprire baratro profondo, identitario, sociale e umano piuttosto

che a colmare lacune e ingiustizie.

Può la vita di una persona essere misurata solo con parametri di indigenza e



demansionamento?

Se ai caregiver familiari si applicano i test per lo stress dei professionisti e si usano strumenti

di controllo aziendali nel welfare dei bonus, chi siamo davvero?

E soprattutto: dove sono i nostri diritti sindacali e le tutele fondamentali?

Questo si chiedono oggi i caregiver, in un momento fondativo segnato dall’assenza di

chiarezza.

Proprio da queste contraddizioni nasce l’intento di questo contributo: lanciare una proposta,

un appello, avviare al più presto un dibattito pubblico e costruire una linea di azione

condivisa per garantire tutela, riconoscimento e dignità ai caregiver familiari.

La Federazione del sociale con Slang-USB Livorno si impegna a sostenere tutte le iniziative

necessarie per superare questa grave inadeguatezza, promuovendo mobilitazioni,

campagne e interlocuzioni con le istituzioni, affinché i caregiver familiari non siano più

considerati soltanto in termini di parametri burocratici e di indigenza, ma finalmente

riconosciuti per il loro ruolo cruciale.
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